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La parola ai lettori
Le lettere, possibilmente brevi,

sono da spedire a: Redazione di
RITROVARCI, p.za Marini 4,
26041 CASALMAGGIORE. La re-
dazione si riserva la responsabi-
lità sia della pubblicazione, sia del-
l'eventuale commento. 

Ma dove sono i “fedeli” 
parrocchiani al giovedì sera?

Caro don Alberto,
mi permetto di scriverle queste

due righe quale parrocchiana di
Santo Stefano, anche se l’ultima
arrivata. 

Ho partecipato insieme a molti
parrocchiani alle diverse celebra-
zioni e ai festeggiamenti del suo
decimo anniversario nella parroc-
chia di Santo Stefano. Sono rimasta
veramente colpita dal numero dei
fedeli che hanno partecipato alla
celebrazione eucaristica della do-
menica 28 ottobre scorso. Molti
erano anche presenti al pranzo in
suo onore e molti alla bellissima
serata musicale all’Auditorium, che
ha concluso i festeggiamenti. So-
no state certamente manifestazio-
ni di grande stima  e di affetto per
il suo encomiabile lavoro di parro-
co e di guida spirituale. 

Non posso però fare a meno di
notare il contrasto stridente del nu-
mero dei partecipanti ai festeggia-
menti da quello dei partecipanti al-
la catechesi del giovedì sera. Forse
molti di noi ci crediamo già super-
nutriti  dalle omelie domenicali  e
non sentiamo il bisogno di aggiun-
te infrasettimanali. Certo è che, per
nutrire la fede, secondo me non ba-
stano venti minuti di omelia, ma
sono necessarie molte più ore di
impegno  e di cibo spirituale che
lei con tanto entusiasmo ed eccel-
lente preparazione  offre. E’ dav-
vero un peccato che molti parroc-
chiani perdano l’occasione di im-
parare ed approfondire le verità
della nostra fede che, specialmente
in questi tempi di contestazione e
di offese al cattolicesimo, sono in-
dispensabili. 

Molti, come me, si arrabbiano
per i commenti  e i servizi offertici
dalle varie emittenti televisive e dai
molti giornali che insultano, deni-
grano, disinformano, offendono e
minacciano la nostra fede cattoli-
cae i loro rappresentanti, dal Papa
in giù. Perché allora non approfit-
tare delle ottime occasioni di cate-
chesi e conferenze per conoscere
la verità e magari essere in grado
di confutare le molte bugie media-
tiche? Ormai è molto di moda dire

che tutte le religioni vanno bene
perché portano a Dio che è uguale
per tutti. Non sarebbe invece più
dignitoso e responsabile  conosce-
re la nostra religione più seriamen-
te  e profondamente  e prepararci
ad un eventuale confronto, se ne-
cessario?

San Paolo nella lettera ai Roma-
ni al capitolo 10 (vv.14-17) ci in-
vita a diffondere la Parola, ricor-
dandoci che “la fede dipende dalla
predicazione e la predicazione si
attua a sua volta per la parola di
Cristo”. 

Vorrei concludere dicendo che
la necessità di nutrire la nostra ani-
ma è molto importante ed anche
stimolante, specialmente se l’occa-
sione per farlo ci viene offerta con
tanta competenza e zelo. L’oppo-
sto, cioè il non farlo lasciandoci
sfuggire preziose occasioni, po-
trebbe diventare in futuro  una fon-
te di rimpianto per la superficialità
e la trascuratezza con cui trattiamo
il nostro spirito. 

Grazie per lo spazio concesso-
mi, con affetto e gratitudine.

Marisa Panagia

Cara Marisa, giro la tua lettera
ai parrocchiani. Ogni mio com-
mento sarebbe fuori posto

In Inghilterra è vietato a scuola,
in nome del principio di non
discriminazione, usare il
termine “mamma” e “papà”

Caro don Alberto,
secondo Chesterton, il vero pro-

blema dell’uomo moderno non è
quello di aver perso la fede, bensì
la ragione. Finchè questa acquisita
insanità mentale riguarda l’uomo
comune, dispiace, ma il danno che
ne deriva è circoscritto; quando in-
vece riguarda chi ricopre cariche
istituzionali, allora il danno può es-
sere ingentissimo, incalcolabile. E’
quanto risulta sia successo in In-
ghilterra, dove nientemeno che il
ministro della Pubblica Istruzione è
riuscito ad imporre il divieto di
pronunciare il nome di mamma e
papà in tutte le scuole di ogni ordi-
ne e grado, dai quattro anni in su.
Motivo? Quei nomi risulterebbero
offensivi nei confronti dei gay e di-
scriminatori rispetto alle coppie
omosessuali. Che i gay meritino ri-
spetto in quanto persone è fuori di-
scussione, essendo la persona sa-
cra indipendentemente dai suoi
orientamenti sessuali…; che a
qualcuno però risulti offensivo sen-

tir chiamare mamma e papà, da
parte di un bambino, i propri geni-
tori, sembra talmente assurdo, grot-
tesco, fuori da ogni normale sensi-
bilità non solo per me che sono ete-
rosessuale, ma anche per tanti
omosessuali. Forse che costoro, in-
fatti, non hanno avuto o non  hanno
una mamma e un papà? E se anche
per uno solo di loro risultasse of-
fensivo pronunciare quei nomi, mi
sembra una colossale aberrazione
piegare alla quanto meno astrusa
sensibilità o capriccio di singoli, il
buon senso comune, radicato in
tradizioni millenarie universal-
mente riconosciute. 

E’ sempre la solita storia: quando
certi “illuminati laicisti” vogliono
apparire originalmente democratici
e moderni, le studiano tutte per di-
fendere i diritti o la sensibilità del-
le minoranze; ma puntualmente
non si preoccupano affatto di tute-
lare anche quelli della maggioran-
za. Che poi si tocchino i simboli
religiosi piuttosto che il nome del
padre, la sostanza non cambia. 

E perché a questi signori non in-
teressa affatto tutelare i diritti di
tutti? Nel caso in questione, per-
ché sono talmente schiavi della os-
sessione omofobica – quella stes-
sa che sta prendendo piede in Italia
e che pretendeva di criminalizzare
l’omofobia – che non s’accorgono
di trasformare quella che può an-
che essere una giusta battaglia per
il riconoscimento di certi diritti, in
una sorta di dittatura dispotica, in-
transigente, liberticida, dell’omo-
sessualità. Una dittatura che penso
non rispecchi affatto il pensiero di
tanti gay e che può rivelarsi con-
troproducente rispetto al loro stes-
so legittimo bisogno di tolleranza,
di convivenza pacifica e serena. A
forza di tirar troppo corda, si ri-
schia di produrre il rigetto e di ve-
der franare miseramente anche quel
poco di simpatia acquisita da parte
dei gay in questi ultimi anni. 

Spero da una parte che il popolo

inglese, se il buon senso non l’ha
perduto del tutto, sappia far rece-
dere quel ministro dalla sua insa-
na iniziativa e che in Italia, dall’al-
tra, in uno dei sistemi democratici
più collaudati al mondo, almeno in
apparenza, non si arrivi più a pen-
sare di inventare un nuovo reato di
opinione, quale può essere quello
di avere un’idea dell’omosessua-
lità che non garba a quei politici
travestiti, gay, lesbo ed eventual-
mente trans di turno, che di volta
in volta dovessero comparire sulla
scena pubblica. Cordiali saluti.

Stefano Araldi

Concordo pienamente con quan-
to scrivi, caro Stefano. In nome del
principio di non discriminazione,
fra poco il Coro della Scala di Mi-
lano dovrà “piegarsi” ad assume-
re anche gli stonati; i muti non po-
tranno essere esclusi dai concorsi
per presentatori;  non si potranno
più usare i termini “estate” e “in-
verno”, ma “stagioni”; e perché
non chiamare semplicemente
“umani” gli uomini e le donne, i
bambini e gli adulti?; e non vedo
perché sugli aerei esista ancora la
“businnes class”: che indecenza!;
aboliamo anche, coerentemente, la
Festa  della donna, la Giornata del
malato, la Giornata della Memo-
ria…: discriminano troppo!; e poi,
a scuola: basta con i bocciati e i
promossi! Si chiamino tutti “stu-
denti”, che hanno il sacrosanto di-
ritto di passare alla classe succes-
siva, diamine!...

Caro Stefano: qui non solo si sta
ridicolizzando il sacrosanto prin-
cipio di non discriminazione. Si sta
soprattutto calpestando il princi-
pio di realtà: si vuole che la realtà
sia “piegata” alle nostre idee e ai
nostri desideri. Si vuole una realtà
diversa da quello che è. E’ uno de-
gli ultimi deliri di onnipotenza
dell’uomo contemporaneo: poi ci
sarà la caduta… nella realtà vera.
E allora sì: saranno dolori!
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